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R
ovesciandoil sospirodiBenitoJua-
reznegli anni in cui il Messico sof-
friva l’ingerenza Usa, dopo le ele-
zionichehannocambiatoilconti-
nente nel 2006 i latini potrebbero
essere più vicini a Dio e più lonta-
ni dagli StatiUniti: Washington si
é un po’ dimenticata del giardino
dicasa,malatragediairachenapo-
trebbe riaccendere l’interesse.
Mai in modo così clamoroso l’in-
formazione ha accompagnato
una campagna elettorale lunga
sei anni perché da sei anni il Ve-
nezuela continua a votare. Appe-
na eletto a furor di popolo e con
l’appoggio della borghesia (quasi
il 90 per cento di adesioni), Cha-
vez ha cambiato la costituzione
con un referendum che sostituiva
la Carta Magna vecchia di 40 an-
ni. Fino a quel momento l’alter-
nanza era obbligatoria. Dopo un
presidente socialcristiano veniva
un presidente socialdemocratico,
formulache inapparenzagaranti-
va la democrazia nel gioco di due
partiti le cui radici affondavano
nella politica europea. Ma ha an-
che favorito la formazione di lob-
bies blindate: hanno travolto nel-
la corruzione un paese ricco, poco
popolato, consegnadolo alle ma-
ni delle elites del privilegio. Due
ex presidenti - Lusinchi e Peréz -
sono scappati all’estero inseguiti
dallagiustizia.Granpartedellapo-
polazione lasciava le campagne
del latifondoallargandofavelasdi-
sperate. Incombono sugli ospiti
deglialberghidi lusso.E lecittà so-
no diventate violente. Nel 1997 il
giornalistasbarcatoaCaracascon-
tava sui giornali i delitti del fine
settimana. Morti per un paio di
scarpe, l’orologio, qualche dolla-
ro: 197 solo nella capitale, risulta-
to delle due società parallele, vici-
ne ma lontanissime. La violenza
continua anche se repressa. La re-
lazionediun’agenziaOnufascen-
dere percentualmente il Venezue-
la dal primo al secondo posto nel-
latristeclassificadelleamerichein-
sanguinate: 38,3 morti violente
ogni 100 mila abitanti, il Brasile
guadagnailprimatocon43,1vitti-
me. Sempre giovani e ragazzi. La
disattenzione che nutriva e nutre
il benessere di un certa cupola per
lo più bianca, raramente marron,
mai nera, ha addensato nel tem-
po una moltitudine che non ha
niente da perdere: sopravvive co-
me può. Sulle loro teste sono pas-

satimiliardi invisibili.Pertrent’an-
ni il 20-23 per cento del petrolio
delquintoproduttoredelmondo,
spariva senza passare dogana.
Non si è mai saputo chi vendeva,
chi incassava e dove finiva l’oro
nero, produzione simile a quella
delKuwaitsvanitanelmisterodel-
le nuove ricchezze. La monocol-
tura del petrolio è il solo interesse
curato da chi non si preoccupava
del futuro di un paese normale.
Enormi piantagioni abbandonate
all'allevamento costringevano ad
importare più del 70 per cento di
ciò che si mangia in un posto lar-
go un milione di chilometri qua-
drati con possibilità di due raccol-
ti l'anno. Gli anni di Chavez han-
no ridotto il deficit a meno del 60
per cento, fra mille ostacoli e ten-
sioni inognisettore.Nessunoave-
va costruito una ferrovia. Solo
adessocorronoiprimitreni.Ospe-
dali pubblici pochissimi, campa-
gneabbandonate.Laparola«ospe-
dali» definiva strutture fatiscenti
dove si entrava per morire, poche
speranze di guarigione mentre
prosperanoclinicheescuolepriva-
te. Due società parallele destinate
ad incontrarsi nei cimiteri, spesso
neanche lì.
Chavez è un populista che parla
sfinendo chi l’ascolta. Roboante,
ripetitivo. «Devo convincere una
popolazionepermezzosecoloim-
brogliata. Convincerla a fidarsi, a
sperare, capire.Ad associarsiattor-
no all’idea che le risorse sono di
tutti. Lo chiamerei socialismo cri-
stianodel ventunesimosecolo. So
che ne sorridete, ma non abbia-
mo scelta altrimenti i diseredati
andrannoavantiadarrangiarsico-
me possono. E il disordine e il cri-
mine continueranno». Populi-
smo nel distribuire terre, piccole
case, ambulatorinelle favelas, sus-
sidi ai ragazzi per obbligarli a stu-
diare?Èpossibile.Populismoavol-
te scostante,maèdifficile rimette-
re in piedi un paese che potrebbe
volare e fino a ieri strisciava senza
prospettive.
Rispondono gli oppositori: «Non
sono riforme strutturali. Solo fur-
bizie elettorali. Distribuisce soldi
calcolando i voti. Siamo di fronte
adunaautocraziacheapocoapo-
coannulleràogniregolademocra-
tica». Lo sospettano i monsignori
dellacommissioneepiscopalesto-
ricamente critici verso il presiden-
te.MalaChiesadibase lapensadi-
versamente. Suore missionarie
straniere scrivono la loro protesta
al primate emerito duro con Cha-
vez: «venga a vedere come vive la
gente e come la loro vita stia cam-
biando». Roma cambia il nunzio
e raccomanda cautela. Il professor
Giannetto,exrettoredell’universi-
tà importante, definisce «fascista»
l’uomo che governa. E quando il
giornalista lo invita a sfumare la

parola forte, il professore insiste:
la scriva, voglio dirla perchéè pro-
prio così. Insomma, il Venezuela
è un laboratorio maleducato ma
anche insolito nell’America Lati-
nadei colpi dimanoe colpi di sta-
to.L’opposizionehaprovato laso-
luzionearmata nel 2002 e appena
Chavezsiè risiedutonel suopalaz-
zo, l’opposizione ha insistito con
un secondo capitolo di lotta: scio-
pero petrolifero che ha inginoc-
chiatoilPaese.Conl’aiutodelBra-
sile di Lula e della folla che non
l’abbandona, Chavez ce l’ha fatta
un’altra volta. Adesso col petrolio
alle stelle, i suoi petrodollari stan-
no inondando l’America Latina
dei debiti aiutandola a liquidare
Fondo Monetario e Banche Mon-
diali. Sta per cominciare la stagio-
nedelle scelte liberate dalle ragna-
teledelneoliberismo,catastrofiar-
gentine, uruguayane, brasiliane
pernon parlare della Bolivia isola-
ta in fondo al mondo. Se domani
il continente latino sbaglia, que-
sta volta sbaglia da solo.
Raramente le voci venezuelane
vengono messe a confronto. Ne è
responsabile un’informazione in-
terna non solo furibonda, ma in
grado di proiettare la deformazio-
ne in EuropaeStatiUniti.Bisogna
dirlo, con l’aiuto di Chavez. Non
trattiene le improvvisazioni: slo-
gan,discorsi,perfinoshowsulpal-
coscenico delle Nazioni Unite.
Sempre Bush l’obiettivo. Sempre
«l’impero» satana dei popoli op-
pressi. Ma una volta ha risposto:
«Con Bush alla fine trovo sempre
un accordo. Siamo tutti e due pe-
trolieri». E il presidente della Ca-
mera di Commercio America-
na-Venezuelana, si frega le mani
contento:mail’interscambioèan-
datotantobene.E leprevisioniso-
no ancora più rosa.
La maleducazione del laboratorio
Venezuelaè il risultatodiunastra-
na informazione. Con qualche
violenza,offese e minacce,da una
parte e dall’altra, ma, per la prima
volta nel continente le pallottole
sonosoltantoparole.Elettroniche
nelleradioeTv,monopoliodiedi-
tori che hanno tanti affari e non
sopportano il presidente. Di carta,
con altri editori e altri affari: tutti
sperano di rovesciare «il mostro
dell’America Latina». Due giorna-
listi le cui analisi sono lepiùsegui-
te (Roberto Giusti, «El Universal»,
portabandiera dell’opposizione
ed Ernesto Villegas Poijak, prima
voce nella piccola Tv di stato) na-
turalmente non sono d’accordo
su niente, ma una considerazione
li accomuna: nel vuotodell’oppo-
sizionechevadalla sinistramode-
rataalladestra fascista, ilVenezue-
la è diventato il laboratorio male-
ducato nel quale si rovesciano le
regole naturali dell’informazione,
assegnando ai media la responsa-

bilità di imporre ai politici ciò che
è stato deciso in redazione. E il
compito di leader non irresistibili
si riduceall’applicazionedellestra-
tegie annunciate da giornali e Tv.
«Tutto è discutibile, tutto diventa
relativo», analisi di Roberto Giu-
sti. «Se dico che in Venezuela esi-
ste libertà di stampa, posso dire
unabugia.Maserovesciol’opinio-
ne per affermare il contrario, non
sto dicendo la verità». E sono «ve-
rità» pesanti. Per capire: insulti da
osteria nello stile del «Libero» di
Feltri. L’importante è colpire
aspettando la risposta che arriva
sulle stesse corde. Suonano meno
perché i media di Chavez restano
barchette e non corazzate. Chi ar-
riva da fuori per raccontare il Ve-
nezuela si appoggia aigrandiquo-
tidiani e alle Tv importanti, ecco
perché ascoltiamo quasi sempre
voci di una sola campana.
Se Chavez resterà presidente, una
certa AmericaLatina consoliderà i
progetti che l’allontanano dall’al-
traAmerica.ArgentinaeBrasileuf-
ficialmente ne affiancheranno la
politica continentale con una di-
plomazia diversa dall’irruenza di
Chavez: moderazione di Kirchner
e Lula. Ma il disegno finale non
cambia: fare da soli. La Bolivia di
Morales è aggrappata al Venezue-
la: non solo tecnologie e strategie
nel rinnovo deicontratti allemul-
tinazionali del gas, anche le nuo-
ve dottrine che limano i latifondi,
nazionalizzano le risorse. Per non
parlaredellapedagogiadell’alfabe-
tizzazione che il Venezuela da po-
co alfabetizzato dai maestri cuba-
ni (conbuchi che ladichiarazione
Unesco trascura) esporta a La Paz
perrafforzare il governotraballan-
te di un Morales minacciato dai
governatoridelleregionipetrolife-
re. Respingono nuova costituzio-

ne e riforma agraria. Il ritorno del
piccolo Nicaragua nell’alveo della
sinistrachiacchieratadiDanielOr-
tega, può solo consolare Chavez,
non dargli la forza, mentre la con-
fusione messicana di un Lopez
Obrador battuto dalla destra di
Calderon e non rassegnato ad ac-
cettare la sconfitta, crea tensioni
lungo la frontiera Usa dove cresce
il muro anti clandestini. Immagi-
nato da Reagan, realizzato da Bu-
sh. In queste ore si contano i voti
delle elezioni in Ecuador. Torna-
no le contraddizioni di ogni altro
posto latino. Da una parte l’uomo
più ricco del paese, Alvaro Noboa,
liberista che ammira Berlusconi;
dall’altra Rafael Correa che guar-
da Chavez. Per protesta contro i
“brogli” non ha partecipato alle
elezioni del Congresso dove non
contaunsoloseggio. Sehanno ra-
gione le previsioni che lo danno
vincitore, l’Ecuador potrebbe af-
fondare nell’inquietudine messi-
cana.
Bandiererosse,bandiererosapalli-
do(ilCiledellaBachelet)bandiere
bianche(PerudiGarcia),bandiera
gialla della Colombia liberista di
Uribe. Cuba sullo sfondo: ha fatto
sognarel’indipendenzadiuncon-
tinente negli anni delle dittature
addestrate da Washington. Resta
congelatanell’isolamentocheper-
fino il presidentedellaCinaPopo-
lare ha rimproverato durante l’ul-
tima visita a l’Avana. Adesso il de-
clino biologico di Castro. Il Dipar-
timento di Stato sta finanziando i
comitati incaricati di «promuove-
re la transizione democratica»; il
partitounicodiCubastastringen-
do le file per resistere «ad ogni
pressione esterna». E il petrolio di
Chavezillumina il tramontodiFi-
del.
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Chavez sì, Chavez no

La ricerca
e le dimissioni di Tocci:
lettera aperta a Fassino

Caro Fassino,
il dibattito sul futuro della ricerca e uni-
versità italiane è stato fondamentale nel-
la preparazione del Programma di questo
Governo. Noi tutti, la comunità delle ri-
cercatrici e dei ricercatori, vi abbiamo par-
tecipato con entusiasmo e impegno pro-
fessionale. Oggi l’On. Walter Tocci, Re-
sponsabile Ds dell’Area università e ricer-
ca è dimissionario. La sua lettera di dimis-
sioni ci lascia costernati e ci colpisce tutti.
Soprattutto i nostri giovani colleghi ora si
trovano privi di colui che col necessario
rigore e compiutezza di impegno li aveva
sostenuti in questi ultimi, difficilissimi
anni di lavoro, costituendo un costante
ed efficace punto di riferimento.
L’amarezza dei giovani è la nostra, né po-
trebbe essere diversamente, essendo pro-

prio loro la linfa vitale del sistema univer-
sitario e di ricerca italiani. Walter Tocci,
convinto progressista, nei lunghi e duri
anni del precedente governo è stato co-
stantemente vicino a noi ricercatori, e og-
gi ha lavorato con la più grande determi-
nazione al fine di vedere concretizzato il
commune progetto di rilancio della scien-
za e dell'innovazione, fonte di benessere
sociale ed economico nazionale.
Le dimissioni di Tocci rappresentano un
marcato segnale negativo, con una valen-
za spiccatamente politica: la loro accetta-
zione tradirebbe la fiducia degli elettori
di non contrastare efficacemente la strate-
gia del precedente governo di centrode-
stra: a scapito di una coraggiosa svolta
programmatica nel settore della cultura,
della scienza e dell’innovazione industria-
le.
Contiamo con serenità in un suo deciso
intervento, che impegni di più Democra-
tici di Sinistra su questi temi e riesca a far
recedere Walter Tocci dai suoi propositi
di dimissioni.

Enrico Alleva, Vincenzo Balzani,
Riberto Battiston, Salvatore Califano,

Alfonso Cavaliere, Nicola Cabibbo,
Gemma Calamandrei, Simonetta Di Pippo,

Fulvio Esposito, Isabella Gioia,
Tommaso Maccacaro, Pier Mannuccio

Mannucci, Jacopo Meldolesi,
Franco Pacini,

Giorgio Parisi, Carlo Rubbia

I brogli
e le domande

Cara Unità,
credo che l’editoriale di Padellaro e Uliwo-
od Party di Travaglio nell’Unità di sabato
25 novembre rappresentino compiuta-
mente i sentimenti e le inquietitudini di
quella parte di italiani di buon senso pre-
occupati di quel che può essere successo
nella “misteriosa notte di Pisanu”.
E ancora più angosciati per l'incertezza di
quel che potrebbe succedere se la magistra-
tura accertasse che quanto rappresentato
nel film di Deaglio e Cremagnani non è
frutto d'immaginazione ma corrisponde
alla realtà. Per completezza d'informazio-
ne sarebbe utile che qualcuno rispondesse
a questa domanda: nel caso che la realtà
fosse quella che emerge dall'inchiesta dei
due giornalisti, cosa accadrebbe? La Costi-
tuzione e le leggi elettorali cosa prevedo-
no in questi casi? Sarebbe inevitabile il ri-
corso a nuove elezioni anticipate? Gli ita-
liani si renderanno finalmente conto dell'
insostenibile livello di degrado e di inbar-
barimento sociale, democratico e politico
in cui si trova il nostro bellissimo Paese,
salvato a caro prezzo dai nostri nonni e pa-
dri partigiani e faticosamente ricostruito
dopo la dittatura fascista e la guerra nazifa-
scista? Io spero ancora di sì, ma serve un
serio cambiamento di politica e di cultura.

Alfredo Castagnetti,
Modena

Se la scuola
dimentica
le lingue

In un clima di tagli e restrizioni, la “Scuola
secondaria di primo grado” viene abbando-
nata a se stessa confermando la tanto critica-
ta legge Moratti. Perché le promesse fatte
prima delle elezioni non sono state mante-
nute? Perché mantenere due ore curricolari
per l’insegnamento della seconda lingua
straniera?
Sono un’insegnante di Lingua francese e
chiedo pari dignità tra tutte le lingue ed il ri-
pristino, quindi, (come sostenuto dal Consi-
glio d’Europa) delle tre ore curricolari setti-
manali.
Come si può, infatti, insegnare una lingua
straniera in modo dignitoso con due ore set-
timanali? Lo studio di almeno due lingue
straniere, come ribadito durante la Confe-
renza di Lisbona, in Italia viene, come al so-
lito, “arrangiato” in una situazione di
“risparmio” dando tre ore all’Inglese e due
alla Seconda lingua straniera. Siamo il solo
Paese in Europa a fare una graduatoria delle
lingue ed a lasciare la seconda lingua comu-
nitaria, perché “seconda”, con due ore setti-
manali.
Ci meravigliamo se siamo sempre all’ulti-
mo posto nelle classifiche europee? La con-
siderazione data alla Seconda lingua comu-
nitaria ne è un esempio e, questo, ci dovreb-
be far pensare.

Un’insegnante delusa

Morti sul lavoro:
ripristinare i fondi
per gli ispettori

Cara Unità,
quello che è successo ieri è gravissimo e du-
bito che sia successo accidentalmente. La
cosa certa è che sono morti quattro operai e
uno è ferito, mentre stavano svolgendo dei
lavori di manutenzione. Gli operai erano di
una ditta esterna (come sempre i lavori più
pericolosi vengono dati in appalto).
Ho speso fiumi di parole con le mie lettere
per denunciare questa strage nei luoghi di
lavoro. Purtroppo non bastano più le paro-
le, occorre un forte impegno da parte del go-
verno Prodi per porre un freno alle morti
sul lavoro.
Per iniziare si potrebbe ripristinare diaria e
rimborso benzina per andare a giro fare le
ispezioni, che erano state tagliate con la Fi-
nanziaria precendente del governo Berlu-
sconi (in pratica si era messo a “pane e ac-
qua” gli ispettori).
La rabbia è tanta: purtroppo altri 4 lavorato-
ri non potranno ritornare alle loro fami-
glie.

Marco Bazzoni
Rappresentante dei lavoratori

per la sicurezza

La Cgil, i precari
e la Gabanelli
Sonostati in definitiva i lavorato-
ri atipici, spesso precari, a fare da
miccia alla recente riunione della
Cgil. Con chi sosteneva il diritto
di manifestare accanto ai Cobas,
con alle spalle striscioni che con-
dannavano il governo, ilministro
Damiano e la stessa Cgil. Ma al-
la fine Epifani ha convinto la
maggioranzachealleanzedique-
sto tipo sono incompatibili con le
regolediun’organizzazione seria.
Un richiamo che vale soprattutto
per il futuro. Astenuti e dissen-
zienti non potranno non tenerne
conto. L'invito è a ricercare un
rapporto con i movimenti in mo-
do autonomo, senza passare at-
traverso i contatti con chi, come i
Cobas, appoggia obiettivi non
condivisibili e ha fatto dell'attac-
co alle Confederazioni una pro-
pria ragion di vita.
E allora il tema ritorna proprio a
loro,agliatipici,aiprecaricherap-
presentano gran parte di questi
nuovi movimenti. Sono uomini e
donne che in stragrande maggio-
ranzanonpartecipanoallemani-
festazioni,proprioperchédetento-
ri di un posto di lavoro traballan-
te, sottopostoamille ricatti. Il sin-
dacatolipotrebbeavvicinare, rico-
noscere, organizzare, sia pure at-
traversomilledifficoltà.Nonsem-
pre lo fa.Dicono chenelladiscus-
sione in casa Cgil il segretario de-
gli edili, Franco Martini, abbia ri-
portatoesperienze inquestosenso
positivo.Ènotoperòchegranpar-
te del sindacato, compreso il Ni-
dil Cgil (il sindacato degli atipi-
ci), riesce con faticaadavvicinare
questa moltitudine dispersa.
Uno spaccato di tale realtà preca-
riaci è statooffertoneigiorniscor-
si da Milena Gabanelli, in una
puntatadi«Report», suRai3,de-
dicataai lavoratori della sanità a
Roma. Un’inchiesta che ad una
lavoratrice apparsa in video è co-
stataunprovvedimentodisospen-
sione per cinque giorni. «Report»
haorganizzatounviaggio inquie-
tante,unatestimonianzadisfrut-
tamenti che questa rubrica cono-
sce bene. Ed ha messo in qualche
modo sotto accusa gli stessi rap-
presentantidiCgil,Cisl e Uil. Im-
putati, in sostanza, di aver fatto
poco per i loro compagni di lavo-
ro. Mentre sono apparsi quasi co-
me eroi salvifici proprio i rappre-
sentantideiCobas,nonchiamati
però a render conto dei risultati
concreti del proprio operato.
C’è un punto politico che ad ogni
modo, a parte la sacrosanta de-
nuncia, è emerso con chiarezza
dalla trasmissione. Esso riguarda
il fattoche il ricorsoalavoripreca-

ri,affidatiadimpreseesterne, fini-
rebbecolcostaredipiù. Il tuttodo-
cumentatodacifreeconteggi.Co-
memaisuccedequesto?Nonèfor-
se vero che i lavoratori precari so-
nopagati di meno rispetto aquel-
li con posto fisso? È così. Solo che
una parte del denaro versato da-
gli appaltatori (gli ospedali) van-
no ad imprenditori che in tal mo-
do hanno fatto fortuna. Report
ha fatto il nome esemplificativo
del presidente della Lazio Clau-
dio Lotito. Ha spiegato (a noi)
Giovanni Nigro (Segretario Fun-
zione Pubblica Cgil Roma e La-
zio) che l’amministrazione pub-
blica spenderebbe la metà ad of-
frire i servizi che offre il privato.
Le ditte esternalizzate lucrano
duevolte:perchéricevonosoldi si-
curi dalla pubblica amministra-
zione e perché non applicano i
contratti o li applicano male.
Spesso a scapito dell’efficienza:
un lavoratore che non si sente se-
reno e garantito produce meno e
comunquenon lavora comequel-
lo stabile.
Èsingolare cheunataledenuncia
non abbia trovato un'eco appro-
priata. Un commento è stato for-
nito sul sitodi«Eguaglianzae Li-
bertà» (www.eguaglianzaeliber-
ta.it), la rivista on line di Carniti
e Lettieri, firmato da Carlo Cleri-
cetti. L’autore tra l’altro punta
l'indicesul cosiddettoTerzosetto-
re, non profit o economia sociale.
Perché qui sovente si trovano i ge-
stori delle esternalizzazione affi-
date a cooperative di ogni colore.
Echepocoonullahannodicoope-
rativo.Edoveva infrantumi late-
si che il “privato sociale” sarebbe
più efficiente del burocratizzato
apparato pubblico.
Resta poi il fatto che le realtà di
esternalizzazione sono diffuse
non solo nel settore pubblico. Co-
sì Report farebbe bene ad andare
ancheinqualchegrandecomples-
soprivato(magari laFiat)persco-
prire diversificate realtà di appal-
ti. Unpianeta di lavori atipici che
il sindacato così preso - come di-
mostra la discussione in casa
Cgil - dal tema del precariato fa-
rebbe bene ad affrontare con la
dovuta coerenza. E comunque
nel Lazio c’è da segnalare un
evento positivo. Proprio il giorno
prima della messa in onda di Re-
port è stato firmato un accordo
per lastabilizzazionedi3500pre-
cari.Accordochenonsarebbesta-
to possibile, spiega Giovanni Ni-
gro, senza gli stanziamenti della
tanto discussa e criticata legge Fi-
nanziaria...

brunougolini@mclink.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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